Oiicttnule^ f 




GERMANICO 

S V L RENO 

DKUM^ TER MrSIC^ 

Darapprefentarfi nel Famofiflìmo 
Teatro Vendramino di 
San Saluatore 

ANNO M. DC. LXXVI. 

DI GIVI IO CESARE CORRADI 



CONSACRATO 

All^Aìtex.x.(i Serenijfima 

Del Sig. Prencipc di Mo- 
naco Duca di Valen- 
ti ncfc , Pari di 
Francia &c • 

IN VENETIA , M. DC LXXVI. 



J 



Per Francefco Nicolini. 

Con l xtnxjt dt* Super torti ' priup ' 



3 /«/ 




ALTEZZA 

SERENISSIMA? 



1^ X *"**-^«. % I 



Li Eroi deuonfi 
coa(acrare agli 
Eroine legrand* 
Anicnc cerca^ 

no per ogget- 
to dimpftratiuo i gran Prjsjj- 
cipi . Conlacro il Ger mani- 
Y/ A. S. pcrj:Jie in ki 
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ja fi fcorge la genero - 
i di Germanico , cflen- 
\ giufto ^ che il primo 
iàidor dell* Italia rice- 
il lume al fuo rina- 
mento da chi è il non 
:imo Sol delle Francie^, 
dde Stupida la Germa- 
\ à Germanico fiorir fui 
eno gli Allori di Cefa- 
, e mira attonito il Mon* 
\ rigermogliar fui Tami- 
à chi ferba nel peao la 
andczza de' Cefari gli 
lori Marziali , che già 
:colti dalla Gloria (ulla 
[nba de gliAtaui eccel- 
paflforno dall' Occa(b del« 
lor ceneri à l' Alba Se- 
re- 

i 
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renifllma della Fronte di 
V. A. fcmprc nemica à 
Occafi : E la Senna auuezza 
fotta il franco Cielo da gli 
Ercoli più Sapienti riceuero 
dogmi del cotierno Poli- 
tico , dal ienno di VQ- 
STRA ALTEZZA appren- 
de con marauiglia la Virtù 
de più Sa^i ^ ' 

Dcgnifi dunque I* AL- 
TEZZA VOSTRA che 
€ lo Specchio della Genero- 
fica riceucr quel Germanico y 
che vicina al fuo gran lu- 
ilie è vn* Ombra , c con.» 
quell'animo , che? è fecceffi- 
uode'^fuoi gran Pofteri noa 
ifdegni il tributo d' vn* ani- 

A } ma 
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moy che e tutta 
con cui mi proftro 
D.Y.A.Sv 
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Bum. l>e$i.O$lig.ferutttft' 

Gitóio Cdarc Corradi 
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A R G OMENTO 

t 

Ama fva^ che [ul^ 

le ffonae del 
no , non- meno , 
che falle: Paludi 
de V Africa mó^ 
/Imofr fuHullaffc 
emufte rtdIeUe flara. della Cer^ 
mania fconuolta^ che infettando 
Vi tali a quafi auueleno pn fultrch 
m Latino ilcoreaugufto del Ade', 
narca TiherÌQi ma la deftra di 
(jer manico . armata dal cenno di 
quel Ce far e fU il traccia d* Alci- 
de y che troncò le congiure; -poi' 
Khe nuotando dalle Gallie alla 
3elgia eftinfe li [emidi riiellio" 
<^Ofprtunamenttfconfific 
^ 4 4 tejfl 
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te (Neretto d'Ar minto Capitano tfe 
Cherufci, efrimoCapdefedù' 
torty allhora , che Perfido ajje' 
diatore di quella 'Foggia intima' 
ualeffragià SegeHe^k cmgta ha- 
muà rapita, e refaft moglie CUu^ 
dia bellifftma Figlia prima dc^ 
fiinara alle Nozs,e di Lucio . Co- 
fi quefl" Heroe Vincitore mento 
dalla Legge 'del2{ommo Imte^_^ 
tante l* incoronatione diji^e V rf« 
^Gtie , emendo giufla che Jiéd 
Ciòuedi cento 'Regni Ornaffef' 
alforail Marte dm Italia^ilhSlrc 
percento trionfi; ^rndiér che 
innamorato t efiercito della [h4 
Spada prete j e innalzarlo al foglio 
'^mano acclamandolo Imperato^ 
re, maquèfti, chefenza 2(^gno 
'àncora era /* arbìtro^ del cor de 
Monarchi y e d'ogni regale Forr 
tunay pria che flendejfe la mam ì 
lo Scettro tento immergerfi nelle 

'Vtfcere il proprio ferro C7*i»/c- 

, ^nan" 



gnando alle j e ditto fe Legioni ^ 
che adorauano il di lui Figlio Ca* 
Ugola , l*adoratione d'vn animo 
fiU grande del limano Imperio , 
ajlonìanofji dagl* occhi la ^dica 
moglie Agri^tna^ emofirby che 
l'amore d'^vn ruero Heroe non ce- 
de a ^'affetti di cieco amore , è 
di pih cieca amhitione . 



Occultando Tacita il nome della Città 
nella qualq era ajjediato dall'esercito d** 
Erminio Segefte , ft prènde licenTji 
tore di figurarla Colonia come Capo della 
Betgia . 

AL LETTOR E \ 

: ; . r 

t . ». 

LZVoci FatOt Deflino, Taradifo» <| 
cofe fimili fono fcher'Jii Toetici > non 
lentimenti Cattolici t efsendo l' tutore' 
profefsore della vera Religione. Ojjeruer ai 
venficon ammiratione la [olita yittùiel 
Sig, Maeftro Legren^j , che hà ^ aputo col" . 
fe di lui leggiadriffime noté farti godere . 
yna'Muftcai JiclU varietà ^ e bizarm 
fenT^apari, ~ 
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GErmankc^ Generate . 
Agripina iiK3§lie diGcnnaniCQ 
Caligola figlio de fudetti . 
Floro Capitano dVna Legione 
ttsbo confidente d'Agripnia 

Sesefte Gouernatore nella Belgta 
Erminio creduto morto in habito occum ^ 
Clandia figlia di Segefte , c moglie d'Almi- 

nio • j. 
Eùciò Frencrpe amante di Uaudia 

Arifleo Mago. ^ - 
Vn Mùiiftro del Tempio . 
^' de foidati - 




ITTempo 

Ila Gloria njiUtarf > 

L'Eternità . 
Bellona,.. 
Yn Fantàfina. 
Oracolo , 
LHFaHìa» 

_ — ^ 
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PERSONAGGI MVTI. 
Spettro rafppyrefcnta lite Orfeo , che raooa.. 
f Di Oualkri 

' Di Pretoriani > cou Germanico . 
. Di Meri . 

V Di Dei migtlle con Agr.'pina , 
CherojDì foldp.ti con Floro .• 

/Di Belgici con Segeftc t v 
- Di lòldad fugitiui conArimmOi? 

Di Damigelle con Claudia ^• 
{"^Di Paggi" con Lucio v » 

Nell'Introduzione. 
rDbll'Hore, giorai> inefi, & ajmV 
C^^ra^ con a Tempo, 

CDi Deitad i finte, con la Faina »- ' 
:/ l^el Secondo Atto . 

Gioca di Gladiatori. 

Balli . ' 

r.-c . Ndl'Atro Primo 
Dx Soldati.. 

. „ Nel r A tto Secondo 
I>iF3iitafmi,èfpiri£Ì, 
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S C E N E 

Per l'introduzione la Regia del Tempo . 

Nell'Arto Prima. 

Città di Colon a. i 
Bofco irrigato dal Reno fcminato di 
ftragi. 

Cortile con Statue, & Arco trionfale, 
ioco diftrutto con Torre . 

Nell'Atto Secondo j 
Giardino con Fontane . 
Anfiteatro. . i 

Stanze notturne di Germanico • 
Dirupi con Balza ifolata fotto della quale fi 
vede l'antro del Mago . 

Nell'Atto Terzo 
Piazza con popoli fopra de Pargolati 
Arfenale. - • " 

Tempio di Giunone con catafta accera^ * 
Campo fchierato oue feguc la coronationc 
di Germanico • 




/ 




INTRODVZIONE 

« 

Reggia del Tempo, a 

Nellarqiiak fi vedono vari GirU che con 
ipoto diucrk) moftrano l'Hore, 
Giorni> Mefi , & Anni, i 

Il Tem^o fopra il Globo della Terra^CìmÀ 
MilivarhO' l'Eternità. 

Tem^ Del Tempo alate Figlie ' 

Sù troiate 
Srimolate 

L'aurea corfo à i Cerchi erranti, 
- E grAnni del Mortai durino iftami\ 
Gloria che fofr agiunge in Machina^ 
Tcrma ò dcgl'Anni^e degl'Hcroi faniofi 
Imolo antrco^c fliruggitor vorace ; ' ' / 
Qucfti Ci giorno fatale, 
Chetlal fotmineo branda 
J^i Germanico inuiito hebbc la luef 
Nel tuo Vetro, 
Che feretro 
E de fecoli gii fpcnti 
Ritrouar non dee la tomba 
Dì,che nel fen d'jEternità rimbombaj 

ttnh Da Tombrc tiaficco 



\ 



ScoDhtto 

r^' Sìsicadcri; r^^^ 
"f^lcr. Già mai perirà r 
Tefjtp. Sì sì cadcrà*. 
G/. Remora del tuo volo 

^ u ^"^^ d^rdo5c inchiodi à-lliorc i vanrf. 
Che (liGIoria il telo aurato, 

• Taija l'ali del Tempore aT«ft a il Ftt» -, . 7 
£éettan dalla G/orm il Tepaprecipitè dal glL 
to ti qfistlefi tramHU in vn feggio dtUUs^rnitk. 
f ter, lo che fon del Primo Nume 
Raggio eterno, 

fcbc ptincipio in me non fcerno 
c Accenderò di fi bel giorno il iHme. 
Glor.Ù de l'occhio fouran lucido Tpcglió^ 
. In cui fredd'ombra è il Sole 

J£tcrDÌtà,ch*à tè fti JVl^drc,c FigliaJ^^^^^ 

Dal nuo fbr^orcatterrata 
Cadde il Tempo jfìilminato. 
Z/^i'.Scmprc di Gloria inuiit» - 

Cede vaffallo il Tempo. Or l'ah/mat». 
Che diuife in più giornr 
Gl'Anni fiioaci.Infrà r volumii eterni 
Si chiarodì defcriuc ; / 
Eia onca à moitc Immortalmente civiue. 

€/^r,Lauri eterni al Dio de l'armi 

Ordal Cicl porga il Deftina, 
£•1 valor d'Heroe Latino 
Scrina Roma ip bronzile iiiCarosi, 
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PRIMO, 



SCI&N A PRIMA.- 

Città di Colonia , 

Cermamco trionfarne che cóndUeeCfaudtH' 
/opra Carro emirieme tirata da qùattr9 
uilicorni corteggiató da numero fpfluo^ 
lo di Caualieriy è foldati , che fpìe^^an-r-^ 
do varie Bandiere accompagnanaM tr4^* 
€nfo . Segeftr^ Lucio . 

Cer. la di fangiic rubcllo^ 

VJT Corre tutnidoJl Reno^è^ia tk l'ond* 
Hcbbc Arminioil fcpblcro. Horaj ò Scocftc 
Mercè la fò,chnilcfo * 

Del Gran GioiieLatin fcrbafti a/Tronp^ 
£ patria^ e Figlia^ e liberti^ cadono « 

Seg. Nel tuo petto formidabile 

^ Dcle.ftragJttDio^fimoarf; '^^.Vì 

gne^ tua dcftra infupctabilc ^ ' 

Trattaci folgori di Gi(«icv\ 




IO urtò 

<S et manico ì ClaudU difcendono dal Cfirrù 
Se£.M^ che veggio » che miro » ? 
Claudia^ come fi mcfta 
Oggi Ci rende al Gcnitor la f arte c 
CUjn odi o auco à me ftefla amo la morte , j 

Si ritira piangendo . 
i^^r.Non può morir quel vSb , 
/ Che la morte non entra m Pteradifo • 
Crr.Dcl'cftinto marito 

Piange il cencreindcgno . 
5ig Per Arminio tu piangi: vn cor fellone 

Noainerta onor di piamo . . 
J^uc (Son,nouo Alfco d'vn Arctufa à caiitej 
Cer.Cih ne campi di Marte 

A incendiar le fcmiiìatcttragi , . " ? > 

P«ti Róro il Aio Duce, à te Scgeltc ' ' 

lafcio del freddo Befoa — > 

l^ibero il freno/ --^^ • ^ 

*r/.0 gran folgor di guerra 

Vieni al Belgico foglio. 
Cfr.Oggi accrcfco le palme al CampidogK^: 

V $1^0 Claudia. 
Tergi ucighorugradofoj^ 
Raflercna in petto il cor. " 
fn^^ Per legarci à nouo fpofo " 

NouilacciinteflTe Amor^ 
à 2, Tergi, «te, ^ 

SCENA II. 



Claudia^ Lucio ^ 



^ indifpartc , 

A. 

A^laOiHa fhc fcnticed anco vini, é fpiri | 
V-^ Ah dc'l* «ftimo fpofo entro gli Elifi 
04o lo (piccai ^ ie jQ'imiita. e (biama^ 
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Non pauciita il morir cor, che ben ama • 
Tenfs con vno fiilo d'vccidirfi mS viifB 
trauntéta da Lu€Ì0. 
Iwr.Claudia ferma la deftiaj e diCuptHtf 
Serba à lo ftral quel fcno . ^ 
C/i». Chi troppo audace, c folle 
A le braccia diCloto 
Qneft almainuolac % ^> 

Zwr.Lucio, ch'à te ifiia luce, il Padrc^il Ciclo 
Dcftiiiaro in conforte. 

C/4.Spofa à tc^ non fia ver^pria de la morte } 
Non (chcrzar amor con me . 
Nò fcagliarmi in pecio il foCQ i 
Vibra fiamme in altro loco^ 
Che*! m io cor non fà per ic. 

Non,&c. 
Non la voglio amor con tc^ 
Porta lungi il tao veleno >' 
Scocca dardi in altro (cìm, 
Qheì tuo (Irai non fa per oie^ 

SCENA nr. 



13 



Lucio . 



. ^TEI ^iclo di quel voho 



Mentre rocan per racftcllc omicide j 
Cò- l'armi de lo fdegno Amor m'ancidc 
Ho rillolto d'adorami 

Luci bellc^ o di morir 
* Vibrati, ^ ' 

Scagliate i 
Saette al mio core^^ j 
Non temo rigore 
Di fiero mani r^ 

Ho rilToho^&Ci 



Arde* 



i8 u r r o 

Struggete 

Qucft'alma-ncl petto ^ 
Non prouoflirpctw). 
Col farmi languir « 
HQ.rifolto,&c^ 

S CENA. I V. 

Scilla fcmmaw4ì Stragi fui Fiume Reno 

uigrt^tna » Caligola ^ 

'JirTyi^nxc voi, ch'in Lido ameno ,^ 
jL D'ampio orror fpaigcte il fuol ? 
Dite almcn s'à l'ombre in fcno 
Mai vedere ilmio bel ioì • 
Tenera prole amata , 
CaligoUroio cor> ben vedcil monao^ 
Ch'i Germanico Figlio \- . . 
In molle feno alma robufta annidi^. 
5'ognfctÌBQOi nedubbi cafi ancidi. 
C^/.VoVginH purfrà'l gelo^ 

De le kofcefe rupi , io già di morte 
Non pauento gliafpetti,«non m'aictia- 
Imminente periglio» 
;4|[^.Ti badò o dolce fìglioi. ^ ^ 

C^/.E quando mai del mi o gran Pàdte inumo 

Fia che Icorgal'immago K 
'^er.Auanii di fuafpada 

Son le ftragi, che miri, è in quefto fanguc 
Nuota d'Arminioot la fortuna cf angue , 
Rallegrati ò cote . 
Cominciai goder. 
Vn raggio fcreno, 

Chefpuauncl£:u0. ^ 



/ 

M*additaM piacer > 
Rallcgrati^&c. \w 

S C E N A V, 

Lesbo^ e lifudetti 

Li/. A Gripina i Caligola? yf^r.Dch taci 
XJL Bramo anco 1 l'aure ftcffc 

Celar i mici rcfpirK Cmi. Al noltro piede 

Socco il Belgico Cielo .u. 

Qiial cinofura arccchi ? 
jf# / Qui nè campi di morte orma de viui 

^k m6 fi fcotge.yf^. Ali ciwlfe Stelle amitrfc:? 

l^ì^ feopertv da Le/bogentt fàproril Renai 

CsLVc'h chefareifif £^/.Raifeitenaic'l ciglioi' 
Huom^ che era vili arnefi X 
Sembra Bifolco» ara sd curuo Abete » 
Del Reno i crefp^ atgetìci . [ 

Cii/.Serenaceui ornai lumi dolenti^' ' 

4]^r»Quiritiriamciò Figlia'^ 

S CENA Vt, ' 

Auuinio folcando il Rciip foiJia vn pic^ioì 
Palischermo con pochi Ibldati , 

jtgripiriay Caligola. Lefboin difparte,^ 

i^.'Ì^RanquilIateui pcn/Terl', 

JL Riedi in calma, ò cot dolente . 
Non è Tempre il eie! fremente j 
Son talor oyz^tii mcn fieri , Trahq Scc^ 
RitòrnM A^yipinH toH li fudttii . 

Jtgr. O tù cKe infra le ftragi' 

Pòrti mal cauto^ è fcooqfcintol palla ; 

Che 
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che cerchinone c'agoiii^^ ^ 
'jlrMJ Armìmo ò cicP,che miri/a Karla al volta 

Quefta è Agripina ) 
j!gr,Non pancntai,ch'ai paflaggicr la guerra 
Non già portali (yxclì'axrni.Arm Ebcn iauuifo> 
Seco l^amato Figli o/jlo fra kfcbicrc. 
Di GermoiiicQ iniiitto ^ 
Volo à facrar della mia vita i giorni, 
wff^.Còmpj^gno di tua forte, al Latin Ducer 

Reco in tubulo il brando, 
Jlrm. (M^arride la fprtunajah^^e mal puoce 
BellilIìiTia Agrippina 
Rigido accìar celar del fcn gl'aiioru 
A tè mi proftro vmilc.e mi concedi 
^ : Che de 1 inclita Prole (6acU la de/lr^ m Cst^ 
- Baci la deftraw jf/. (Ahi fon fcopertajc.dou^ 

il volto d'Agripiiia \ tè fù noto} " , 

'irfr.llfol deferte Colli 
Chi non conofceff ardire^' 
Della Moglie^ch'in giìcira 
Germanico rapitnmi > 
Farò vendetia) itf^ Forfè 
iTii fci del La2io?^r«i.Apunto,^^. AB felai 
Lafèrìferbi,^falamecoicmega lina* 
QuaJ io mi fia mà toftò ^ ' 
A ja Belgica fede 

Pere' e vegga il mio ben fcorta'I mio piede;. - 

(Animo siV,chetaidif) * 
lafcia cotefto ferro:ò la miei fidi 
Coftcirapite 
S^auuentA ad jtgripins Ituandole ìa S pAds. 
^^.Quai tradimenti? CaI.Q Madre, ^^.Q figlio^^ 
Z^j^.I fu2go. 
^r/^Cecfi Agrippina. 
^^.Indcgno^ouenii guidi? . 

StrAfcinundoUverfè^lRen^: 

j|r.Efclami inuanp^oggi à me far s'afpetta 

Con. 
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Con Tonor tuo del proprio onor vendetti, 
^/•Contro Agrippina? ^ ^\ 

SCENA VII. 

Floro con Saldatile lifudettù 

fi. A GripinalchcfentoIofTricc òindcgut 

JLJL II piede à le caccile 
jfr.Npn ccJciò F/ Vii tradiror fuperbo 

Dcf oiii'l crndo acciaro Ag Ei.ctr'al mio fianca 

Rapì'l brando innocente 

Proni laccio inclemente. 
Arwnnio refla impriiionat$ du Soldati di Fhro 

d^LridofialUfugm (jneUt A r minio. 
C4/.OTloro amico Ciclo à noi t*hà fcorto. 
Arm\ Fa:ocrudcI,troiiò'l naufragio in porto.) 
F/.Temerario,chi fci tii ch'allalifti 

Folle audace gigante 

Quel Cielo di Bcltà>i*riw.Scn qua! io fono',' 
r/.5copriM naial,e'l nomerò d'alta Torre 

Ti cbiuderan gl abiflì. 
Ar Tu fapefti à baftanza^io troppo difll, 
Ag\ Tauri di Pertllo^ 

Le Rote d^Ifione : \ 

Ti puniranno ò aaditor fellone. 
Toftó ò fidi Guerrieri 
In fepolcro d'orror Pcmpio fi chiuda, 
^f.Coftanza ò cor si sl^ 
La Sorte fà cosi. 

Schcrnifcc c ride. ' . 

^ Cangiando ogn or fcmbianza ^ 
Ti pafce di fpcranza.c poi t'ancide, 
Coft3nza,&c. 

vitn coniti to prigione, 

SCE- 
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S C E N A Vili 

Del Laxio Famofó 
Pellegrino fplencktf.ò di Qmtino 
Palma for^cnte,è come 
-Qui tra'l {anguc,c le;motti? 
JlSr.Dì Germanico i B^iti . • 

ion le mie Stclle.C/»/X del Cuo lume i fonj» 
Elitropio fcguace F/.O come laooi 

Oprano gì' Aftri.In ful tuo cr in. fiammeggi? 

.Oggi'l JRoman Diadema : 
Sappi.chc già da] Trono. _ 
Tibttip è vaciUante,c al foglio augufto 
Portan l'armate fchicre • 
Il tuo conforte inuittojOr tu feconda 

;il voler del Desino 

,^iede ne la tua naan l'orbe Latino. 
^^r.Da gl'occhide lo fpofo - 
" Pendon le mie vicende.Io bramo telo. 

Che fido lui mi celi 

Sia che l'impone il gran tener de CicU, 
r/.E(requirò tue leggi:0 la (erHitc 

Del Cuertiero à gl' impni. ■ > 
.rf^r.Celateui al mio ben frodi amoroii: 
Ramando di goder 

£ forza di tener 
Le fiamiBC afcofe 
Cclateui,&c. 

Copfìtew al mio fol aiaan^i 

Sperando di gioir 

E d'Topo di fofTrir^ ' 
Gli occulti afianni 
Copfi'cuii&c, 



acc- 
armi 



SCENA IX. ^ 

tloro (eh . 
T[)Artc AgripinavÒfcdcl'aUaKoflU 
r Sol per opra di Floro ^, 
f ia che s'innalzi il fuo Conforte al Trr«a J 
Dei ftmpo tutto il ^ rijno Duce io fono . 
Si fivCDC per goder ci vnpl ingaiu» ì 
Bada haiicr due cori in pcttt , ^ A 

L' vn che finga c moftri affetto O 
Che' fia l'altro ogn'or tinniiO 
SiliScc. 

Colui , che si tradir , t c^ueì ,cbe j • 
Bada haucr di Proteo il tifo , 
L'vn , che tcnoa in bocca \\ rilb K 
Ch'habbi Taluo in (cn la fiodC| 
Colui !cc. 

SCENA X. 

Cortile conSutoe 

Ih protpetxiua) Arco ttìnilikfRBD 4ia 

popoli in o&Qi di GcrmaiàDO foca 



Alia il Belga Aicki,t^ ^ 

£ltuopiè,ckfRaK^b» ' ^ 
Calchi oaMìittpD àato. 
X^ermanico vi J9fré£^ ftgpi ; 

C/r Aura di Gloria ni 
Non giàm'iDnaluì 
Triba:arialafcdC| 



S4 T T O 

^ JBel/ctt» con Xrombe , 

AI Marte di Roma 

Tra bellici onori 

Di palme cd'allori 
S'intrecci la chioma • 
^tr. Popoli i voftri voci 
A Jiberio Imperante òggi fi (Icnno, 

SCENA XL 

^ì. ^Ignor ,Nume del Tcbro 

O Più Tiberio non.fiede.II Campo tutto 
Te fui Romano fogl io 
Oggi acclama Monarca in campidoglio. 
CrrXome ì che parli / ò là voci fi indegne 

Tronca , ò fido Scgeftc . 
^i^y o\o à placar le tiubolcze infeile Parte 
Cer. Dunoue Stella caduca 

Per me fia '1 fol di ?.oma ? ah non fia vero . 
ID^pparati giganti 
pidiftruggalamolc; 
CKc di Lauri onufto 
JViafc il mio ferro , il vincicor è Augufto . 

Parte Bilhna.^ 
^ciigan le fchiere infide . 
Wi. ( Felice fon s'a me f ornma arriidc) 

S$ldati jCOH armi alla mano contri 

Germanico. -m 
O'tùRcgc t'acclama, òrcfta cflauguc, 

por. Cicli, che far dowrò 

Si , che porpora haurò , tnì hcrmio fanguc . 
Cermamco fig^tta dal Seggio per vcciderfi ma 
vien impedito da Agripirta , è Caligola, al/M 
J del qtiah $ Soldati s^arrtjlano ^ 



Atta 



SECONDO. //(' 

SCENA XII. 

• > 

jlgri^ma, Caligola ^ e Sudai , 

£rmanico>che tenti C. Ah ferma ò Padre 

G.VJ Padre ? Stelle che veggio! A. (Hora cc- 
A che più gioua .) (larmì 

Ger. Sotto l'Eloio lucente 
Quella è Agripina . ^\ 
Mia Pupilla ^g. Mio Numc^il tuo periglio j - 
Da le riuc del Lazio al freddo Bclsa ^ 
Chiamò Agrippina Ger.K te mia Dea terrena 
Io porgo i voti : Eccoui » o turbe infide . r 
' La conTorte ch^adoro ^ Eccoui inante ^ 
L'rnica amata Prole . 

FA Adoran qui del Ciel dì Roma il 5ole« 
/ Sdldnti depongono l'armi in ierrs • 

Ger. Vditc 

O di Quiriri fui Trono ^ , • 
Regga Tiberio , ò vittima innocente > 
Trucidarà'l mio Figlio ^ , 

Crudo ferro inclemente . 

Germé^nicù mojira di voler vccidfr il figlté 
VìentrMtnnuto dalla moglie. 

Ag. Ali nò Signor . S^/rf. Proftriamo 
A Caligola'! fiedc. 

r inginocchiano. 
Ag. Calcft i Tiberio oggi l'augufta fede ; 
Gfr^ Fafto di rcgal foglio ^ * 
Di Germ^ico l^alma 
Non Sigrìoreggia. Floro 
Sciolgi! rapido abete , ipdi veloce 
Arrecarai del Tcbro 
Al Regnator fourano 
Ciò p che vede fti , 

// -Ceiv B tuni 
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Lungi intanto conduci 
LefchicreVibcllami ^'^ 
r/.(Non vi fmainte ò miei penucr Giganti^ 

s e E N A XIII. ' 

• ■ ■ • 

GèrmanièK^grìpn^ Caligola, ^ 

<5er.CPofa.^^Spofo 

Ctr.Z> Figlio.C/r/.Padrc.G^r .Ti bacio 
Mia pupHli^,miVBctì;jft.Mà di furore 
ChìariBÒtuadcftrac ^ 

<itrX^ federate fchierc 
Brariiari SII qiiefta chiomà^ 
Di Tiberio i! Diademati d lo ricufo. 

E perche incerta 

E la fc de ribclli.al Uxio oi^ ora 

Con Floro il fido amico 

Farai ritorno.A^.Ahi dnol^dunque fi tofta^ 

Perder n dcggio.Grr.E ceco. ' ' ^. 

Caligola eondaci. 
C«/.Rirorna il pianto atf inhóndar iiiie hici. 
Cfr. Adorato 
Sol amato 

Ecco il fin del viner mio 
Ma fc pur il Fato rio 
Mi trafiggere voi ch'Io rtìora 
Dammi d cara vn bacio ancora^ 
Dolcfivita 

Mia gradita * 

Giunte Palma à l'ore eftremc. 

Mà fe pur Tardìir^ctóc-fìemc * 

Mi t Infigge ,c vòl,ch*io mora^ 

Dammi ò caro vn bacio ancora, 

• ^ n SCE- 
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S C E N A XIV. - 

Mlfcra CI partc.C^/.Madrc 
Del Gcnitiorlc leggi \0 
Forz'è vbbidir.A^r ODci clii mi conforta 
J-ungi da la mia vita anch'io fon morta. 
Lontananza in amor A ^ 

L'interno mio dolor ' w.4 
Non fanerà 

Qual farfalla inàmor^ta -^H'^ 
Da la fiamma idolatrata 
Viuer lungi il cor non sa* 
Lohtananza^&c. ^ y lì. 

Rimembranza crucici • 
: Seroptc il mio corfedd W 
Penar farà 



Nona Clizia al raggio amante 
Dal Tuo vagone bel fcihbiailtc 
f^ondrhmgi il plènortsiu 
Rimembranza^^r tjUjììJ^.'^K 



S Cr E N A XV. 

Locò li'iflrutto ccn Torre fo^ra la qual^ 



A 



Le fcoflc di Fortuna 

Hòdi fcoglioinpeitoiicor 
Siaq ctudeliiianmoicftiè 
De l'ingiurie le tempefte 
5chei20|C rido al fuo rigor 
Alle fcoflc^&c» -) 



^6 ji r r 

Morrò Fato crudcl,ma fol mia pena 
E'I non mirar pria,chc fuenato io mot^ 
Colei cH'Arminio anco mofendó adora, 

SCENA XVI. 

Claudia in hahito da 'Cuerrierd^i 



L 



A voglio vincere 
Col Dio d'Amor i 
Puòfaettarmi ^ 
Che mai piagarmi 
Saprà nel cor. 
La voglio>&c. 
Si sì Claudia, fi fuga 
L'aure di qucfto Ciclo. 
^rClaudiaila mia dileccaiò Ciel che Tento! 
CU, S'abbandoni la Reggia 
^r,Sotco guerrieri arnd^! 
C/.E d'Imeneo leTedc 

Pria che leghino il coc,fciolgano il piede* 
^rCIaudia<C/.di Claudia 
Chi proferifce il nome( 
^r.D'Arroinio anco non fcnti ;> 
L'accerbe vocijc:/:Arminioi ^ 
Arminio,anima mia,dch qua! ti veggioS 
'^r.Leggc d'empio nemico 

Diemmi carcere horrendo,e la mia mone 
£ già vicina. ' 
C/.Mifc ra,che far dcgeio: * 
wfr^Dhe pria;che brando hoftile Jfi. 
Beua di quedo rangue,à ia mia vita. 
Togli i rcfpiri. 



Ardi la Torre,e di V\ilcan fia gioco. 
43itìft*è,chc l'Amor tuo pera nel io co, 



C/4< 
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Cls.lo Medea federata al proprio fpofo 

Apportato sii fcempif jfrw.Aiifc più tardi 

SuT taglio d^empia fcure 

Striderai! le mie vifcert.recifc, 
C/.Sìsr dolce Amor mio ^ . 

Pria ch'il tiranti fiieni,io le tue polui 



* — - r — — 

Cclaròiii fcn nona Artcmcfia amante 
Animo ò fpirti audaci 
Corro^voloà lefaci. ^ 



1 



SCENA XViL 

ArminiQ , 

SV vibrateui - 
Su fcagliatcui ^^^^ ^ 

Nel mio petto ò fieri arddii^^j 

IRioori 

Non rcm^o d*acccfo duc^ ^ 
Sete fiamme del mio Sol. 
Arde la Torre nafcondeniep Arminie ^ 
C/.Epurdel^erapiofoco Claudia ritorna. 
Preda èMdolo mic?Sccl]e,che veggic^ 
Sofpirar^e taigrimar 
Se douetc oon^or così. 
O micluci sfortunate 

Deh cercate' 

Di coprimi ai raf del di, 
Zjce di nouo Arminio^ 
^.Pcrfidiffimi Dcì,slì cjucfto rogo 

Vittima à i voftrifdegni ^» j^.* -j. w >i 

Sacra Arminio fc ftc/fo.C/4. Àtmihio^Arminia 
Inuolati à le fiamme, i ir- . 

Serbatrà Claudia^c in quefto fono amante 
Scagliati ò mio tefbrtf ^ ' > 

Si /caglia da la Torfh. 
Ar.JOokc è il moiir fc te abbracciando'io moro ^ 




U T T Ò 

^ermanito l Claudi» iifcendono ini Csnt, 
of/.Ma che veggio » che miro j 

come mcfta 
Oggi ti rende al Genitor la forte « 
CUlfi odio aucoà me ftcffa amo la morte , 

Siritirtiptangtndo . 
ZUf. Non può morir quel vjfo , 

/ Cile la morte non entra ih Pftradifo 
Cpr.Dél'cninto marito 
Piange il cencreindegno . 

"ii"io tu piangi.' yn cor fellone 
Noninerta onor di pianto . 
L«r (Sonjiouo Alfco d'yu Aictufa à caated 
Ger.Qtii ne campi di Marte 

Aiacendlarlefenwaateflragl , » > > 
fmì Róro il rhfo Duce, à te Seèdìc 
lafcio del freddo Befca . 
l^ibero il freno . ' 
*f/.G gran folgor di guerra 

Vieni al Belgico fogljtit 
^ff.Oggiaccrefco le palme al Campidoglio-; 

Ver/o C/étvd/a , 
Teijj il ciglio rugradofo.» , 
jKaiTerena in petto il cor 

Jcgarti à noijo fpofo * ' 

Nouilacc* inteflc Amor» 
à a. Tergi, «te, 

SCENA II 



Clautdia, Lffcto y 
indifyartc . 



Claadla the fcniie ed anco vnii, é fpìrl / 
AhdeJPeftintofpofocntrogliElifi ' 

Noli 



Non paucnta il morir cor, che ben ama ♦ 
Tents con vno jìUo d vccidirfimM viin 
fratenuta^ da LuM . 
Zi^r.ClauHia ferma la deftUj c di CuptH# 

Serba à Io (Irai quelitno . 
CU.Q\i\ troppo anelacele folle 
A le braccia diCloto 
Q'icft almaiiiaohc e 

LucX^Qxo^ ch'à te ifiia luce, il Padre^il Ciclo 

Dcftinaro in conforte . 
C/ii.Spofa a te*^ non fia vcr^pria de la morte 
Non (chcrzar amor con me . 
Ne fc^igliarmi in petto il Foco \ 
Vibra fiamme in altro loco^ 
Che*l mio cor non fi per te\ 

Non,&c. 
Kon ^a voglio amor con te. 
Porta lungi il tuo veleno 5 
Scocca dardi in altro fen», 
Che'l tuo (Irai non fa per ne^' 

Non>SiCr ^ 

SCENA nr. 



Lucio . 

Lue. I^TEI Cielo di quel volco 

Mentre rocaii per mcftcllc ornici 
Cò'l'^rmi de lo fdegno Amor m'ancidc 
Ho ri II olto d'adorami 

Luci bc^le, o di morir , 
-^'^ Vibrata, 

Scagliate f 
Saette al mìo core^ 
Non temo rigore 
Di fiero maair^ 

Ho riflbUo.&Ci 
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Struooete 

Qucft'almancl petto-- 
Non prQUOudifpcito. 
Col farmi languir , 
Hò.iifolto,&c^ 

SCENA I V. 

Sel»a fcminaw dì Stragi fui Fiume Reiw^ - 

^grt^ma , Caligola ^ 

O^^*^^^ ^^^^ ch'in Lido ameno . 
3l D'ampio orror fpargctc il fuol y 
Dite almen s'à l*ombrc in fcno 

Mai vedette ilmio bel foJ. 
Tenera prole amata , 

Caligolamio cor> ben vede il mondi|> 

Ch'i Germanico Figlio 

In molle feno alma robufta annidi 

S'ogniiiimor nedubbi cafi ancidi. 
C^/. Voteimi purfrà'l^gclo- 

De le icofccfc rupi , io gii di morte 

Non paucnto gli afpciti, c non m'aietia* 

Imminente periglio . 
irfjpr.Ti bacio o dolce figlio, 
C^A£ quando mai del mio gran Padre inuitto ' 

FiacncfcorgaPimmagoK 
'^^r.Auanzi di fuafpada 

5on le ftragÌ3 che miri, è ìn qucfto fanguc 

Nuota d'Armi nio or la fortuna cf angue , 
Rallceiati òcorc . 
Comincia a godete 
Vn raggio fcrcno^ 

M'ad^ 



/ 

M'addita'l piacer > 
Rallcgrati_,&c, Y 

SCENA V, 

Lcsbo^ e li [udctti • 

ti/. A Gripina j Caligola? yffr.Dch taci 
Jl\^ Bramo anco a l'aure ftcflb 
Celar i mici rcfpir i; CmL Al noftro piede 
Sotto il Belgico Cielo 
Qual cinofura arccchi ^ 
te f Qui nè campi di morte orma de viui 
. Ne me fi fcotge.-*^^. Ah crudfc Stelle atnicrfc 

feopen^f da Lt [ho gente f^pf^ il Rensl 
Csl.Dc'h chefarensf X^/.RaiPsi^enaie'l ciglio; 
Huom^ che tra vili arnefi 
Sembra Bifolco» ara curuo Abete » 
Del Reno i crcfpi argcfttr. ' ' i^ 
C^ii/«Serenatcui ornai lumi dolcati^^ * 
dljrr. QiuritiriamciòFi^lia; 

s CENA vr. 

Auuinio folcando il Reno fopra vn pic^iol 
PaliTchcrmo con pochi Ibldati • 



jigripinay Caligola. Ltfboin diffarté.^ 

^.^Ì^Ranquillaccuipcnficri, 

X Rierfi in calina, ò ci)itlt>Ienre . 
Non è Tempre il ciel frcmencc ; 
Son talor oyzHii mcn fieri , Tranq 
RitòrnM Argì-ipina ben li fudtt^. ^ 

Jtgr. O tù che infra le ftragi' 

Pòrti mal cattto^ i fcooqfcintol palfa ; 

- ^ Che 
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Che cerchinone t'aooiji> c 
li#r)^.'ArminioòcieliC.he miri/a Piarla aì volto 

Queftaè Agripina ) 
^^r.Non pancncai,ch\u paflaggicr la guerra 

Kon già-porcan quc(t'arihi./fr;7? Ebcn iauuifo> 

Seco l^amato Figli o/^Io fra le fcUicrc. 

Di Germanico inuìtto 

Volo à facrar della mia Tita i giorni, 
wf^r.Còmpjàgno di tua forte, al Laiiu Ducer 

Rccoinliibuto il brando^ »\ 
^rm. (M'arride la iprcuiìajah^^e mal puQCe > 

Belliilima Agrippina 

Rigido acciar celar del fen ol'aiioru 

A tè mi proftro vmile^e mi concedi ^. 
: Che de 1 inclita Prole {bacÌA U deflrii m CaV^ 

Baci la deftcaw^/. (Ahi fon fcoperca]c^dou^ 

Rivolto d'Agu'pinaà tè fu nolo? " > 

;rfr.llfol de fette Colli 

Chi non concfccf ( ardire 

DcUa Moglie^ch'in giiora 

Germanico rapiknmi ^ 

Farò vendetta) Forfè ^ 

iTù fci del La5tio?^r;».Apuntd,/j. AH fetaJ 

Lafèriferbi^^falameco^cniega tìfUl- 

Qua! ìò mi fia mà toftb 

Aia Belgica fede 

Pere e vegga il mio ben fcorta'I mio piede; - 
>jr (Animo siV,chetaidif) 

JLafcia cotefto ferro:ò la miei fidi 
•Cofleirapitc 

S^aunentA ad jigripina leuandole laSfadm. 
jtg.Q}\^^ tradimenti? Cal.Q Madre, ^^.Q figliò^ 
JLesb.l fu ago. . 

Arm-Ctiì Agrippina, 
^^.Indcgno^oue mi guidi? 

StrAfcinémdolAverf$*lR€n0: 

r.EfcIami inuano,oggi à me far s'affetta 

^ Coa 
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Con Ponor tuo del proprio onor vendetta, 
/^.Contro Agrippina} 

S CENA VII. 

Eloro con SoldatiyC lifudetti^ 

Ti. A Gripinalchc fcntoIofFritc ò indegni 

ZJL II piede à le caccile 
jfr.Npn ccJciò f/ Vii traditor fupeibo 

Dcf oiiiT crndo acciaro Ag Ei.ctt^al mio iianca 
.Rapì*l brando innocente 
' Pi'Dui laccio inclemente, 

jfrWHTJÌo refi a imprigtonatè du Soldati di Floro 
d^ndo/i ailafugm quelli Artninio, 

C^/.CFIoro amico Girlo à noi t*hà fcorro. 
^r/».( Fa:o crude!, troiiò'l naufragio in porto.) 
F/,Temcrario,chi fei tu eh'allaiifti 
Folle audace gigante 

Quel Cielo di Beltà? i^riw.Scn qual io fono]^ 
F/.icopriM naial,e'l nomerò d'alta Torre , 

Ti chiuderan gì abiffi. 
jtr Tu fapefti à baftanza^io troppo di(It, 
Jts^^ Tauri di Pefillo^ 

Le Rote d'Ifionc \ 
Ti puniranno ò uaditor fellone, 
Ti Toftó ò fidi Guerrieri 

In fepolcro d'orror Pcmpio fi chiuda, 
•tCoftanza ò cor si sl^ 
La Sor te fa così. 
Schernifce e ridCp 
* Cangiando ogn'or fembianza 
Ti pafce di rpcranza,e poi t'ancidc, 
Coftanza,&c. 

viin condotto prigione. 

SCE- 
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S C E N A Vili 

O Del Lario Famofo ^ ,. . . - 
Pellegrino fplendt>r.ò di QmriflO 
Palma forgcnte,è come ^ 
4Quì tra'l langue^c lc,jnorti? 
■^rr.DiÓcrinanicoiEAti -r^n^* 
5on le mie Stellc.C-/.E del Cuo lume i foni» 
Elitropio feguace F/.O come faggi 
Oprano gV Aftri.Inful tup cnnfiammcggi^ 

.Oogi'l Roman Diadema : 

Sappi.chc già da! Trono. 

TibeJ io è vacillantce al foglio auguftp 

Portan l'armate fchicre 

Il tuo confotte inuittoiOr tu feco|i.*a 

Il voler del Desino . 
. jSiedc ne la tua man l'orbe Latino. 
^ir.Da gl'occhidc lo fpofo - 
■ Pcndon le mìe viccnde.lo bramo lolo, 

Chcfìdojàluiroi.c^i 

Sin che l'impone il gran tener de Cicm 

r/.Effcquirò tue leggi:0 la 

Del Cuerwcro à gl' itn|)«tj. ' 
>fif .Celateui al pi io ben fiodi amoroip 
JJramando di goder 
E forxa di tener 
Le fiamme afcofe 
Cclateui.fifc. 

Coprite^ almio fol amao^i mganm 

. ;5pcrando di gioie 
E d'Topo di fofftir 
Gli occulti aftanqi 
CopriteuiiJcc. 



I 
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S C E N A IX. ^ 

loro [oh. 

PArtc AgtipinaiÒfedcl'altà'Roma ^ ^ 
Sol per opra di Floro 
Fia chf s'innalzi il fuo Cohfortc al Tfonoi 
Del Campo tutto il ^rifno Duce io lono. 
Si fi , che per goder ci vppl inganno S 
■Bafta haucr due cori in petto • 
L'vn che finga è moftri affetto 
Che fia l'altro ogn'or tiranno 

Sifi&c. ^ \ 1 " 

Colui , che sà tradir , è quel >.che gode j - 
Bafta haucr di Proteo il vifo , 
L'vn , che tcngain bocca il rilo 
Ch'habbi l'altro in fcn U ftodc» 
Colui &c. _ 

SCENA X. 

Cortile con Stàtue 

T«. Drofpettìua , Arco tdonfele crettó, dai 
«opoH in onor di Germanico fopra 
^ del quale lie<le Bellona . 




A 




i3ermAmco,Segtpe , 

. tuo meno ò Duce inùitto 
^ Alia il Belga Archi , c Coloffi l 
iTtuo piè , che prenae'l Fato 
Calchi onaai fcggio dotato, 
Xketmanico và fopra yn ftggU l 
^uta <li Gloria vana 
13 già m' innaha i accoglierò del Campo 
l,«:arialafcdc, ^^^^^^ 
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Stllonm con Trombe « 

Al Marte di Roma , 

Tri bellici onori 

Di palme ed'alloti 

S'inticcci la chioma • 
te*r. Popoli i vofìri voti 
• ^ Liberio Imperante oggiUflcnno. 

• SCENA XL 



o tatto 



S^iSrMola^^aincamp^^^^^^ 
eJifeòmei che parli f-ò là vocfundegnc 

' Tronca . ò fido Segeftc. _ 
»«.Volo à placar le tiubolczc infcftc Parte 
C«- Dunque Stella caduta 
^ Per me èa n fol di ^Loma ? ah non fia veto . 

t)ftipparati"giganci 
• ipi diftrugga la mole i 
Che fedi Lauri onufto 
S^afeilmio ferro , il vincitor c Augufto. . 

Psrte Bilione,. 
^enean le fchicre infide . 
mi l Felice fon s'a me f ortuna arride j 
^^'^!^Zi.on .rn.i .lU r»ano cantre 

Qetm»nico. 
O'tùRegc t'acclama, ò refta eflangue. 

tStr. Cijdi.chcfar dourò 

Si . 'che porpora haoro , mà nel mio ».^SJ^ r 



S E C 0 Ji D 0^ ^5 



S C E N A XIJ. 

jigriffinay Caligola y e Suditi . 

Ermanico^chc tenti C. Ah ferma ò Padre 
G. VJT Padre ? Stelle che veggio! A. (Hora cc- 

A che più gioua . ) (I arm t 

Cer. Sotto l'Elmo lucente 

Quefta c Agripina . 

Mia Pupilla Ag. Mio Nume^il tuo periglio 
Da le riue del Lazio al freddo Belga , j 
Chiamò Agrippina Ger.h te mia Dea terrena^ 
Io porgo i voti : Eccoui , o turbe infide 
La contorte ch^'adoro ^ Eccoui inaote 
L'vnica amata Prole . 
FA Adoran quì.del Cicl di Roma il Solct 

I Sdld^ti depongono l'armi in terrM . 
Ger.Vditc 

O di Quirin fui Trono 

Rcgg^ Tiberio, ò vittima innocente ^ 

Trucidarà'l mio Figlio V i . ^ 

Crudo ferro inclemente , 
Germanico mofira di voler vccidtr il figlii 

Vien trattenuto dalla moglie. 
Ag. Ah nò Signor .S^ld. Proftriamo 

ACaligola'ljiiedc, 

inginocchiano. 
Ag. Calcfil Tiberio oggi l'augufta fede ; 
Ger. Fafto di rcgal foglio , ' 

Di Germanico Kalma; f 

iNfon Signoreggia. Floro 

Sciolgi! rapido abete , ipdi veloce 

Arrecaiai del Tcbro 

Al Reanato'f foiirano ^ 
Ciò, che vede Ài ^ 

119^ B Luni 



Lungi intanto conduci 
LefchictcVibellaflti ^ 1 
r/.{Non vi fmaiiite ò miei penfTcr Gigatiti^ 

s e fi N A Xlit" 

G&fM^nko^Agftpmar Caìigelay 

» 

Cer.O .Figlio.C/i/.Padrc.G^r.Ti bacio 

Mia pupiJla,mio-B«iì;jfjf.Mà di furojrc 

Chi armò tua deftrac 
</frXc federate fchierc 

Braman sii qiiefta chiomà 

Di Tiberio il Diademato lò ricufo. 

E perche incerta 

E la fc de ribclH.al Laxio or ora 

Con Floro il fido amico 

Farai ritorno.A^.Ahi dnol^dunquc fi tofta 

Perder ei dcggio.Grr .E ceco. 

Caligola conduci/ 
C4/.Rìrorna il pianto ad inhó ridar tiiie luci, 
Cer. Adorato 
Sol amato 

Ecco il fin del viifcr mio 
Ma fc pur il Fato rio 
Mi trafiggere voi ch'Io mora 
Dammi ó cara vn bacio ancora». 
Dolce vita 

Mia gradita ' 
Giunie Palma à Pore eftremc. 
Mà fe pur rardir,clleTremc 
Mi ti^fr«ge,t v6l,ch^ìo mora^ 
^ Dammi ò caro vn bacio ancora. 
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Mlfcra CI partc.C^/.Madrc 
Del Gcnitòr le leggi 
Forx'c vbbidir.A^r ODci dii mi conforta 
lungi da la mia vita anch'io fon morta. 
Lontananza in amor 
L'interno mio dolor 
Nonfanerà * 
Qual farrfall a inamor;)ca 
Dala fiamma idolatrata 
Viuer lungi il cor non sa» 
Lohtananza^&c. 
R imcmbranza audcl 
: 5ernpte il mit corfedcl 
Pcnarfara 

Nona Clizia al ra^^giii. amante 
Dal filo vagone bel fcxfabiàJitc 
f oridr hmgi'il plènoii sìu 



Rimembranza^c, 



seENA xv;^ . , • 

Locò dlftrutto con Torre fopra la quali v 

fivede Armmio^ H ' 

r 

Le fcofle di Fortuna •> 

Hòdifcoglioinpettoilcor -vK 
Sian crudeli flaniBoIc/lc 
De l'ingiurie le tcmpefte 
ScherzOiC rido al fuo rigor 
Alle fciiflc^&c^ 
^^•3 B X SCE- 



A 



^6 ^ r T o 

Morrò Fato criidel,ma fol mia peni 
E'I non mirar pria,chc fuetiato io mos^ 
Colei cK'Arminio anco mofcndó adota. • 



S CÉNA XVI. 

Claudia in habito da Guerfiere^e 



L 



A voglio vincere 
, Col Dio Amor 

Può faectarmi 
Che mai piagarmi 
Saprà nel cor» 
Lavoglio,&c. 

Si sì ClaudiaTifuga 

L'aure di qucfto Ciclo* 
::rfr.Claudia!la mia dilettalo Cicl che fcnto! 
CU. S'abbandoni 1 a Reggia 
^r,Sotto guerrieri arncu! 
CAEd^mcneoleTedc 

Triache leghino il cor^fciolgano il piede* 
^rXlaudia?C/.di Claudia 

Chi proferifcc il nomc£ 
^r.D'Arminio anco non (Senti ^) J 

L'acccrbe voci{c:/:Arminio$ 

Arminio.anima mia,dch quai ti veggio? 
'^r.Leggc d'empio nemico 

Dicmmi carcere borrendole la mia morte 

E già vicina, 
C/*Mi£e ranche far dcgo io: 
:ifr,Dhe priaiche brando hoftilc 

Bcua di quefto fangue,à Ja mia vita. 

Togli i refpiri. 

Ardi la Torrc,e di Viilcan fia gioco. 
Qflft'è^chc TAmor tuo pera nel ibco^ 

<j!ilc> Qks> Qkf, 



- S IS C 0 D O. /i 
CisAo Medea federata al proprio fpofo ^ // 
Apportato gli fcctnpi^Arm.Ah fc piji tardi 
Sui taglio d^cnrjpia fcurc 
Striderai! le mie vifcert.recife, 
C/.Sì si-dolce Amor mio 



Pria ch'il tiran ti fiieni^io le tue polui 
Cclaròin fen nona Artcmefia amante 
Animo è fpirti audact 
Corro^voloàlcfaci, 



1 



SCENA XVJL 

ArmìniQ , 

SV Vibrateui - 
Su fcagliàtcìii - ' -^A 

Nel mio petto ò ficriardòfi 
1 Rigor» 

'Non rcm'io d'acccfo duol 
Sete fiamme dei mio 5ol. 




— — — — ■ — — » «V 

Arde la Torre nafeondendefi 

C/.E pur de l'empio foco Claudia ritorna. 
Preda èMdolomicpStcJJcche vcggicV 
Sofpirar,e Kigrimaii 
Se douete oon'or così. 

O mie luci sfortunate 
Deh cercare 

Di coprimi ai rai del di^ 
Zjce di nouo Arminio^ 
^r.PerfidiflìmiDci,sii queftoro<>o 

Vittimai i voftrifdegni ^ ^ t 

Sacra Arminio fc fteflo.C/4. Arminio. Arminia 
Inuolaci à le fiamme, 

Serbati à Claudia,c in cjucfto fono amante 
Scagliati ò mio teforo 

Si fraglia da U Tùrf€. 
4r. Polcc è il inoiir fe te abbracciando^ io moro • 
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s C E N A xvni. 

Lf fiacche trattieni Arm,^ li fudetti^ 

FElo!K 
Inuan cerchi lo fcainpo. 
C/,Feima:ChifcjKhctcntic ^ 

S^auuentA à Lucio, 
I/^r.D'vn'alma indegna - 
Twncar lafiiga. i 

combMtionc infieme. 
f "ggi ò mio benXi^^Mà tù fupcrbo audace 
Al traditor fai Feudo? . 7 

Ar.Mi copra con fua bgda Amor ch^è imào.fugge^ 
L«r.€cdi,C/^4Nonccdcrò.L«tf.ceppi di ferro 

MTtiuano foliatt di Lucio. 
Lcghin quefr'cmpiojC*! perfido fugace 
Stringan ferree ricorre 
«/.(Per dar vita al mio ben dolce c la mortei j 

Rifi4 imaténMtm. 
Nò nò lacci crudeli 

Ch'io non v'ab fe#rro nò 

Stringere 

Legare 

Frà ceppici mio core 
Ch'in mezzo al dolore 
Fiù lieta farò; 
Nòjnò,&c. 
Nò nò ftrali pungenti . 
CVio non vi temo nè^ 
Ferite 
Piagate 

Queir alma nel feno 
Xh'al Yoftro baleno 
J baci darò. 



T R I M O. r^t , 

f S C E N^ À XIX. 

» 

I 

Hi 
Aurigi ftipcibo^ folle -«r-*^ |r 
1^1 pari & l'ardir .Mafigui che fcorgoiì 
Ali che Alma confiinta 
X'alca Rocca eminente 

£éMo nel petto ho vn Mongib^l^Y'^^- 
Troppo auda^ quella ifecc, J ^ 

Che vorace * ^ 

. * Vikr»4*n petto il Humta)atoi 

Ti confutila 3i poco à poco. 

Cbiiei fiamme fHH\ 5f<4 ^glT^^^ 
;i condanna à ecerne pene 
Le carene ^ 
Chi nel leno ha di Cupido 
Con il crìn d^vn yo\iQ in^do 
Va teflendoingaonr^e fi;ò(U> 
Chi legaifi non voi /nga noiti 

^MlUdi SoUati Situici, 




Pine deir Acce Prloio * 



B 4 ATTO 



ATTO 

SECONDO, 

se E N A PRIMA. 



0; 




Giardino con fontana • 
Tloro in abito occulto • 



[Rditi pcnficri 
W voglio Gigantit 
Kcl Ciclo di Roma - 
5ù monti d'orgoelio 
Togliete dal Soguo 
I Gioiti regtianci« 
Arch'ti.&c, 
D'AufoniailRcgal foglio 
Germanico ricu(afe I5an delufc 
Le Speranze di FloroSoccuItc moli ,^ 
Volge l' Wea guerriera: t 
Piegnaiò il/ni fparfi; 
Ignoto entro la Reggia 
Torcerò*! piè;nafconderò Agrippina^ 
Che non fofFre gli fch^rni alma Latina. 
Ma qui del Latin Duce 
Ciun^e mcfla la fj^ofal. 
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SÉCO a. aj i(h 

S C E N A 

♦ 

NOn ti credo più nòfpcrapza infidat *^ T 
Con rifo hifinghicr x 
Lieto rendelH il fen^ 
Mà d'ogni bel fercn fofti omicida. 
■ -Noftticrcdo^&c. 
J/.E farà vcr.chc d'Agriuina in petto 

Fiero cordoglio albero hic 
Ag. Se lungÌMdal mio Sole ' ' • 

Mirar deggio aftro CicI giiift^è il mio duolo» 
y/^.Torgi l languidi lumi I tuoi fingulti 
MuCan le leggi al Fato. 
Non partirai.A^.Pauento 
Di Germanico Hra, 
• y/:Sin che in Virili di n>ie preghiere, e voti 
Egli à fe ti richiama: 
A gli occhi del tuo Spofo 
Saprò celarti ancora, A 
Ji^g. Ah lafciar non (ì può cotiche s'adora^ 

5on troppo tenaci 
^ D'amor k oacenc: 

Pupilla, 
GhebrUIa 

Il core m'ha toltOj > ^ 

£ vn crine difciolto 
%à ceppi mi tiene ^ 
Son troppo,&c. 

Irti qui d'intorno ob^DioVormc non veggi* 
l?eja fmarita prolc^ 
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S C E N A Ut 

le/. A Gdpina, Agtiphu . 
^g. Xjl Lcfbo, del FigUo . ^ • ^ 
X^/.Quì Germanico. Ag.tàowc 

Porco confufa il piisdc. 
7/« Vieni;Scoru à tuoi palli è la mia fede» 

ftigono:^ 

SCENA IV. 

Cermanico y L^fho y C p&iCàligfda 

Cer. /^^Là Lclbo^ Z>/{Son colro^) 

Ntlruwir Germanico vede Agrìfi^ 
na fuggir fene con fioro non eonofciuto. 
G^r. Partì pur Agripinai 

if/(chc diròljGfr.Non rifpondi? Lef. AI primo 

Sciocca a l'haute k vele . (5f)lc 
€fr Caligola dou'è?L^/. Tra verdi Lauri 

Vcdi,ch'ei fpunta? C^/.O Stcllclc chi m'àddit* 

La Gcnitriccj Padre . 

per baciargli U deftra^^ ÌHÌji ritir^^ 
G^r.(Fugge Agripinaf e fece 

Fuge vn guerriere^ li fcruo 

£ al mio venir coi^ì|{b/« gulfoIin^ 

Trouo la prole l 
: Penficri ckemi ditcc 

Geiofia j che rifpondì ( 

Lclho^ Z>/.5ianor. Grr% A le materne braccia^ 

Caligola conduci è 

TLuQOon pili dal Lido^ 

"7 



SECO K.J> 0. 1%: Iff 

Sciolga H legno vdancc, c tu fedele 

Occulta ad Agi ipiiia 

Ciò, che ti chicfi: dille, 

Ch'à Tv fato foggiorno 

Fida m'attenda al tramontar del giorno « 
lej Cader à Le(bo eftinto 

Pria, tche^ tuo cenno i fucli , - . - 
CmI.Hc me mi guarda il Gcnitor?ò Cicli.^4r/#»^ 

SCENA V. 
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C er marne fi • 

Elofia ti fentoal cwc 

L'empio ftralc 
Tuo fatale 

Già ferì queft'alRiain fcno;^ 
E mi dai col tao velaio 
Un'inferno di <!ok)rt 
• Gelofia, &c. 
Gclofia ci fcmo in petto i 
L'empia face 
Tua vo»<* 

M'ardere ftrusge in vn monieiKo 
£ già prono ch'il torincffRa 
£ peggior di quel d'AieiM « 
Gelofia^^c, 
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SCENA VI. 

Anfiteatro*^ 
Segefie , JLwio con faettatori'^ 

QOn tutto rigore 

O Si fuenif ry 

S'^vccida i J Cr 

Quell'anima infida,. 
Ch'in petto. 
D'Alette 

Mi fucglia il fororc: 
Son tiittOj&c;^, 
Tofto de Parfa Torre 
Tengane il Reo fr inceppi 
2i«r.Quefto Sinon rubello 

Trattò gl' incendi> c h'ntenror diftfe.rj; 
Ma vinto dal mio ferro alfin fi refe^ 
iSign De la Reggia i traditori 
Il fellon difcoprirà:, 
O berfaglio à cento Arali. 
XactraU)- 
fulminato 
€adcxa.. 
Iwr.Da folte Guardie cintOì 
Ecco il fuperbo, e folle. 
Che ndi'cljmQ rinchiuTo il capo eftolle> 



é S C ^ V. D 0. >37, 

SCENA VIU 1^ 

Claudia condotta da Soldati 
. Stgefle yc Lucia» « 

tSeg Tu,ch'ind«:gno al traditor fugace,,^ 
V-/ Che l'alta mole acccfc 

Defti lo Ccampo, dimmi 

Chi fci? parla? L«f.fupcrbo 

Ne puc lifpondc . 
^#^.TogUètcliqucll'elma.Egcli, è tremi 

■ Del Giudice all'afpctto . 

I Soldati tolgùn» la vifitroi ^ 

h Clandis • , 
€/.(Ahi fon fcoperta . 

S CENA Vllt. 

lémrmiofnto moro , Segefic.,, 
Jjucio, e Claudia, 

' JifVi^.ì/^K* veggio , o dei ! twf .Che fcorgo 
\eg. Claudia il guerriero! O Stcllel 

Tu fotto acciar fquamofo 
Nimic»al genitore? 
' 'X«f.Ed Io legai là bella Dea d'amore • 
5^^.Non parli? il reo fcHon^ cui foga ardirai 
Aprirti infra kfpadc- ^ 
Tofto palefò^cic mie voglie appago , 
C//I, Aprimi il lcn,chc fcorgerai Timago . 
Perfida indcgna4iglia 
Aurai pena aì fallir. Qucft'empia morai 
Hcgga il Belgica impero 
iudicc ]^iuftO| c Genite! Teucro^ 



jlrm.(Aimmo chefarai:)L»r.dch frena io petta 
Il folgore tremendo: Abbia faa vita 
Lucio ^ ch'Ymil li preaa . Siproftra àSegeJle^ 

Segy A^tanio Eroe nulla fi vieta , ò niega . 
Viua ma di tue nozze 
Secondi il fatai nodo « 

Jirm. ( Cicliche fia } Ci. (SiamlaròjCouTacro/ 
L'alma al tuo ìnuiito piede . 

Lue . O me beato Arr». (O mio tradica fede,). 

5/^. Voi Faretrati Arcieri 

Deponete queirarmilc de le Spatìc 
Perche di 1 icto foco il Cielo auuamf l 
Con giuliuo fplendor ridano i lacnpi 

CA Son purrontenta Amos 
Ildardo 

D'rn bel guardo 
Fcrifcc j e fana il eoe 
Son 
11 tifo 
DVn bel vifo 
Difcaccia ogai^ol^r 

7 Sol J a ti depongono gli Kuhi^ t prendendo Pi- 
€he , e Sfmds farmsno a {uon$ 4i^mbe vn^ 
gioc$ di GladiaUri sdla vffi^ di Segefic^^ 
Claudia^ Lucio ^ e Camalieri pofli/opra 3^ 
TargoUti in fegno £ mllegrez^H > maiormi^ 

mando c^^nls morit d'^^lcuni di lor^ vengono 
arréfiati da Stgefii ^ . 

5//. In trionfo di morte / 
Termina il giocof Ola ,fchicrcaÌ)^nz>i 
Va^i di lìngue innocente 
Laìlricatc le Soglie , Gr de ffonfalt 
Porgafi voti al Nume , 
i di lampade fa ere offiafi il Iiùncv 

ìir^. Vieni beli ifliaia 

'Ci. ìioinma dolcitoi 



à 2. Volami infca 
Lue. Dal petto . 
C/, Nel core 

Lue. Difcaccia il dolpre ^ ^\ 
£1. Ritonw il fere» ^-.^ 
Luf. Vieni &c. 

«CENA IX. 

Armìrih * 

CIcl che vidi f Ch»in£cfi « 
Per celarmi àjicmicià l*or che tiqg» 
Di finti orrori il volto. 

Qui del Riuale in braccio 
Claudia rende (è ftcflac Ocgucfta mente 
Volgcrttine, e morti t . 
Farò> ch'in empio Ietto 
Sia d'ingiufti Imenei w^iuba Alctto* 
La coftanza'in cor di fcmina 

EquaLonda inmezoalrnwi- - . 
Le procelle hà fotto il ri t» 
; Nel Scttsx d' vu vago vitp- 
fitàl'naufraggioderraaiar r 



La coliaiiza^^ 



S C E H A ' X. 



Stanze noturne cff tSermàiifco contigue 

quelle' di Segeft^ * 



Caligola, X,csh 



Dimmi fpcrania til 
Dimmi r<ei«irà$^ 



gi«jr( 
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Non toimencarmì pià 
Cara non dir di nò . 

Dirnmi^&c. t * : 

te/i.Qin fra l'ombre notturne 
L^amato Spofo attendi, C«/ O quarito i br^rmo 
Del Gcnicor Pafpctto . * ' 

iftjf , Mio fido Lcfbo, volas 

Stimolai ramoif inioidigli; chin feoò 
L^alma fofpira il Tuo diuin fembiance . 
C/i/.Lefbo,fon teco. Le/h.Or condurrò Pamantei 
Qéi/^ Gran tormento è la tardanza 
Che per farm^ggior la pena 
^T;*incatena ^ 
''Con i latci di fperanza '"-^ 



Gran^&(^ 



& C E N A XL 
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Ma i ftanchi rai più vigilar non ponno: 
Tardanza è men noiofa in grembo ài fonnov. 

Occhi sì si potate 
Ili vn foitue oblio « 
Sinché deJPIdol miO; 
I: vaghi r^ miKifca. 

Qcchi,^, 




SECO n,o 0. 4t H 

S C E N A'" Xlt 

Fhrò armato dipugrtaUy & uégripifléh 

che. dorme » 

F/, VTcl cupo fcn d'ofcurà nptc« orrcnA 
l\ Furie de l^atra Dite o' m > 
Guidate qucfto pié:Nc' rcgijalbcrghi 
Già celata èAgripina: 
Qui Germanico mora^ Indi fui Tebra 
Contia Tiberio io volgerò le fchierc : 
Animo^ ò deftra forte : . 
Dal fil di queft'acciar {tenda mia forte «. 
A^. Vieni fpofo. Segnando 
f losche fcnto l 
A^, Mio cor volami in fcno 
rh.C^ito à la voce 
Ajf.Abbracciami> 
F/c.queft*è Agripinav 
Ajj.StrUigemi . 
y/o.E Germanico è fe co l 
Ne le fue braccia ancora^ ^ 
Lo fuenerò« 

As senza te qucft'alma langue , [ ^ k 
j7i?.Germanico qui mora^ e.rcftiefangue « 
Floro j^atcofia ad Agripina per vccidere Gii* 
manico ^ ffy in quefl^mno viene aitrMcis* 
to dalU medefimm cndendòh 
ìof^fo^ 
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S C E.N A XIIL 

^<rm4nico^ TA^icon'Torz.t . Soldati ^ 

&4i Sudetti . 

Cen^^ Ermanico qui mora! [9i rif ueglia 

Germanico mio mime ! (mi i^owo ì 

yd mbbr^uiérlujèf vitn 44 lui rtmfr^utrata. 
dr. Allontanati indegna . 
Ag. Sigror, qui per tuoi cenni 

Portai veloce H ps^o . 
Ger. (Agrippina impulita !}ak fi que^l^eaif ÌA 

Congiura àia mia motte ) 
La tua fida Conforie , 
Grr. Su pprìmi quelle voci ^ 

Da ?ii*eleuaìa rupe ^ 

Mora precipi tata « ^ 

Vun €ÌntM élallc gU4p4Ì4 • 
irfjf. O di ? pietà G#r. Non fiiH : 

Chi facrilega , e fiera 
Suenò il nume d'onor ginft^e che pera . 
Jlgrippins sferra mi Msnt$ Ger Manico ^ thè 

daleifugie. 
Il parto fermate 
•\Bdllc2zefcuere 
Deh fiate men fiere 
: Con chi v'adorò ; 
4slc meno rifpondc 
ODciche-Arò. 
Il guardo volgete 
Pupille gradite 
Almeno fentite 
' SeTalma peccò 
Ne meno m^afcolta 
O Dei che farò » 

: ^ set- 



S C E N A XIV. 



Germanico , 
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A il traditot fugace ancor faftofo '^"^^ 
Vi de mici Scorni ? V\r) 
Da Fioro il fido amico '1 
Riccucrò i configli . Ei che fcirocc 
E del mio Campo il Mane 
Oggi farà di wie vendette à patte , \, ^ 
Non conofco mìo a}.re pietà 
Tradita 

Schernita ' ^ " 
Sin petto è la fede 
Fu loia mercede , ^ 
O^vtì'empiabcltaV \ 
Non , 



S C E N A xV; 

^rm. fuggendo da Claudia^ 

Ari». QI,ch*Arihinio Scanio ^ \ 

i3 Perfida ^ tradittice « 
C/411. Deh fìigace ii)ìc)| Sol ^ c|^uall' surajniib^ 

Di fallace lofpetto il coi l'iUgombia > 
Ar. Sol più non è chi ng J^fiigi^fti c yg'pmbrà . 
C/««:Odimi , afcolciCr:4Ìr,,lQ iugP^ ^ 

Di mendace Sircnà^fxafiiineuri . • 
C/.Quai tradimentii : fqiiua . 
Ar. Pei fido iv^gàerfÀ^ip^chcfo^^ 

Tra fimiilaci orrori . . 

Vidi con aiieftc luci ? 
C/. Sol per (erbarpii iffÌ4iA,à la ani a &d^^ 
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D'afeborrito Imeneo 

Finfi oiridpr'al Laccio^, • ' 

Ma fol morrò di te mia vita in braccio ^ 
Jir. f E crederò à l'infida ) . 
eia. Del giuftoCicl , che m'ode 

Se mendace fon Io Pira m'incenda ^ 
>rXlaudja . C/ Armi n io A r. Sei mia^ 
Ci. Pria che d'altri Taima fia 

CIpto orreqda mi fuenerà • 
Ar. E fua queft'ànima femore farà , 

Qui Lucio , e che fàtìai j - 
Ar. M'inuorarè dagli abbórriti rai ; 

2?^/ partit CUùdia viene MtrefiMtM dà 

Segifte • ' . 



li J ! f 



S C E NT À., 




^'^/^I-atkJia, Claudi*. . 



C/T Signor. ' -'-'^ ^AM> . . p r--A 
5^^-.Lc piante. arrcfta; ' - Ci 

De Numi ConiiKrali à HÀrc inaivte 
l^egno d'eterna fede 
porgi à Lucio la deftra . 
C/.( Stelle che far dourò ? ) 
Pur nel paterno affetto 
Mi rendetti SiMor. sìeY^ ^^^^ t'abbraccio. 
C/.f E Arminio òDio qui mì^dc» ) 
Eivr Io corro al laccio. • 
^^f. Offrila deftra. ^ 
C/, ( O Cicl foccorfoi ) cftinto 



Pur 



t f 
I • 
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Pur cade Arminio i • n 

Seg La memoria de l'empio 

Anco è fepolta in Lete , ^ 
GA ( Sì ^ sì mentir conuiene^ ^ 
Prence poiché l'impone il genitore 
La dedra è tua. (Ma fol d'Arminio il còte») 
Lue.ìA^ìxo di iieue orani*auuenca ardore. 
Arjlo fon tradito ^ ò Faretrato amore . 
5^^. Parto de l'alte nozze 
Ad apprcftar le pompe : e d^o^Q^intorn^ 
Difonda i rat di lieta luce il giorno • 
Lue. Fortunato (|uel fen ^ ^ 

Chìn braccio del Tuo ben ^ 
Confumai giorni, él'hore , 
. Paradifo de l'alme è quel d'amor?,' «y^ . 
C/. Lieta quella beltà * 
Ch'ogn'ot baciando vi 
Di frcfca guancia il fiore ^ 
Paradifo de I»alme è quel d'Amore; 

SCENA XVII. 
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E Taci Arminio j e folFtirò , che d'alcri 
Sia l'i nfedcl, ch'adoro.? 
Amor , fe pur de l'alme 
Giudo reggi l'impero , 
Claudia punifci : e dal miofea tradito 
Togli l'imago indegna 
Più che l'abborro 5 ah che nel cor pKk regnà 

Chi s'auucxza ad amar s'auuczza à piagerc^ 
Fatale 

EloArale 

t>cl 



4df^ * r r 

Del Nume bugiardo ^ 
La forza d'vn guardo ^ 
Giamai fi può frangere , Chi, Scc. 
Chi fi acceude in amor ^non sì più ridere 



Vorace 
E la face 
Del Nume d'Amore^ 
Negiotiadalcorc 
La fiamma diuidcre 
Chi,&c. 



' r 



S C E N A XVftì: 

Dirupi con Bdlz^a ifdlofaj^ f^^^ ^ quale fi 
^edrAj4gripiftd^ Pt^ prcipitatéi . 
Da vn lato Aptro d'Anteo Aiago . 
Floro 5 khtfapra^ungt . 

Voi , eh' etemi in Cie{ fiedctc 
Sordi Numi à miei lamciitt , 
Giufti Dei qua giù non fctc 

Slegate il piò da l'alca rupe (orrenda? 
Di Germanico a i cenni 
Agripinadifcenda : 
A/. Grazif vi rendo ò Numi . 

^ Di/cend€ dal/a Menragns. 
FL AfcfW)dipenficrialefródi * 

S'armici core di fiera empietà 

Trucidato con barbari modi 

Petto cfanime al fià caderà . 

Afle frodi, «^cf. 
A^r. Floro, tu de mici giorni 
- Porrafti Inalba . 

fi. Ricda fili labro il rifo. Il tao Confortc 

Stringerti al fcn defia . 
A^j-, Riforgi anima mia 

Dun. 



T R :z Oc 47 / 

Dunque de l'ira ingiufta • • 

PJacòfuefiirie» i 
fi. Vieni al bramato afpct to i 

Di pentimcnrohà fol IcfUric inpettOt^ i 
A^r. Sì sì venite si 

• D^amor dolci carene 

In braccio del mio tene ^ ^Ql 

Sarò pur lieta va dì . • v 

D'amoi , &c. • > 

NÒ nò Copidc^ nò 

Che più non geme il core ù 
Lungi dal tuo figòce 

Pur lieta vn di fatò;, Vé 
Cbepiùj&c* 

S C E N A XIX, . 

- - \ 

C/. CE diffidi legarmi ' 
O Scherzai amorcotittf : 
Non poflb incatenarmi , 



Serua fon d'altra fè i l 
ScdilR,&c. t'-» ; 

Seg. Fermati C laudia , c douc i 
Fra l'i nofpitc balze 

Cerchilo fcampo ? f 



C/.(Fugo dal Padre, e pur nel Padre inciatxipo 
Seg. IngracifTima figlia ; • 
Torto riedi à la Reggia . Il paffbdtrete. 
Già'l promcflb Imeneo le pompe appretta ^ J 
Ci. Io Spofa ì Seg. Anco renili ? 
C/(>.Ah genicor. 5f^,NonpiÙ5 
Q\. Mifeia che farò S^^.Di Lucio al fcno ^ 

Rinouar le catene. 
C/.Non v'accòlcnte il cor S. L'imponcil Ci ciò ^ 

C/^ 



ci. Il Ciel non regge 

L'vman voler Sig. Bel Gcnitor la legge 
Dcui eflcquir C/.Legge,cheifor2a.è vana; 
Seg. Proleandcgna 5 e negletta , 

E dal Padre , e dal Ciel ftilmini ^/))ctu* 
Nel partir vien trmtmuto dm QlaudU l 
eh Odimi , ò Padre , 
tf^^. Claudia rifolui 
Ci. ( anima mia che penfl } 
Sig. * £ tardi ancor ìCUàì Lucio 
Seg. Oggi Sfpofa farai . 
CI. Si Spofa à Lucio : ah noi farò giamai ^ 
^r^.Pur de l'alma oftinau 
Franfe Pafp ro rigore:.,. . 
In (en di donna ah dura eterno amore. 
Vn veleno ^ 
Del feno - 
E Cupido, 

Cheiuuggencloin eterno ti va: 
Il fuo dente (i fiero diuora^ 
Ch'ogn'ora ir^-cvr' 
Più cruda la doglia fifa. 
Vn&c, ^ . 
E fatale ' ; i. . . ...^i, 

Loftralc . iRi' : 

D'amore 

Ch*in eterno la morte ti dà« 
Hà fi dure fpietate le tempre^ 
(, r'j Che fempre 

Maggiore la piaga ti 
.iVn,&c, 
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SCENA XX. 

El Gcnitor feticro .1.^1 
Pur fcgairò le piante. 
Or fon felice, or sfortunata amarne * 
Pianoerc 
E ridere 

>niore mf fà ; ~ ^ q ^^-^ rj 
Piangendo, • C- 

Ridendo 

Fra gioie , e fra pene "^«h 
Dubiofa mi tiene 
Ne sò che farà. ' 
Piangere, &c, > 
Ridere. 
E piangere 
Amore mi fj . 
Sperando 
Penando 
* Frà^Foia , e tormento 
Confura mi (eneo 
Ne so » che farà . 
Ridere , &c. 

SCENA xxr. 



Arminio. 

QVi fotto rnpc annofa 
Squamofo albergo à l'ampia terra in fcno 
Chiude A rirteo 
roftni>chestig)f Abifli 
Magica forza trtende.à le mie ftcHc 

llGer^ C Fcr» 

i. * * «4 <■ *- 



Fermerà ilcorfoalrcrno 
Jihì che doglia d'amor doglia è d'infcma, 
Chf non sa cofa à 1 amar 

Non sà dir che cofa c pena 

Ogni cor cb? s'iucateiia 

Si condanna à laciimar | > 

Nonsàdir,&ci 
lAz Ce Iran c rm il guardo 
.Da l'antro cupo or viene. 

SCENA XXII. 

Arif^eo') Erminio . 

OLa qual Vom tra qucfte balze oml)rofc 
Con acccnri importuni 
Mi toglici l'atra Dite? 

^riw. D'Arminio al nome infauflo 

Ferma Ariftco le piarne. 
Jiri/l Arminio!^rf^?.Arminjo io fono} 

Cià gran Prence,e Si» noie r 

Or fchiauo dì foituna.il Regno,eP^rmi 

Germanico mi tolfc 

Ma per maggior mio duol iL^.icio indegno 
Con fecondo Imeneo 
£ Claudia l'Idol miofpoglia^c trofeo. 
Jfr//?.Sempre à Paltczxe eftrciBc . 

Compaana è la caduta} itf>#».Ab fol lili duole 
Perder la dolce Spola, 

Arift Quanto Magica for . a oprar*hà in vfo 
GlTro,e prometto:Io partore venoa intanto 
Orfeo di ftige a dar la fuga al pianto. 

Tarrendo AriftiQ efce da la Cnuerna vna Fjh* 
tafma , [opra d^vn Moflro ^ the rapprefema 
Orfeo fonando ^deppo diche Appmrtfcon^mol^ 
ti Spiriti ^difiruggendo con fiamme il M otite. 

SCE 
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, S C E N A XXllI. ' 

' Cr Arfninio . 



ARjninio,ccc© à mie i ccruU 
te falangi d'Aucrno 
AlNumcdc'Sponfali 
Farà £U<trra crudcl Nume d Inferno. 
^rw,q^>ai .*^i CQcito orrendi ^gf triiojnko 
Arili. Co\ à do uc ImciKO , , ii. 
Di faftofo fpìcndor difpicga i rai. 
Parti vclocc.cn mio poter TC«i*'i ''\ g 
De Regni d Ecatc 

Fantafmioriihili i 

Numi terribili 

Snodate 

Slegate 

Le (crpi d<l crine, 
M' appretti mine 

De l'Èrebo il fondo . . V-,, . 
E d'atta J ncc ottenebrate il Mondo* 



Segu* il Mio rfi tuni^fmi. 



Fine del Secondo Atto. 



c * 




ATT 

TERZO, 

SCE N A PRIMA 



Piazza con Spettatori. 

Setefie ^Claudia, Lucio y Erminio 

in disparte, 

Già de le facre Tedfi /' kt 

Fiammeggia l'Etralcgra di Tefpo il N«mc 
De l'Aurora Ibrgentc accende il lume 

Xw^Sì lieto di 

Con pietra candida 

Io fcgnaròt 
czeche già (pari 

Quel der.fo turbine 

Che l'ofcurò, 



Jirm .(Io la face di motte agiterò, 
y^Venca la copia illuftre:à noi produca 
Germe che chiaro fplcnda 



Bai brun'occafo a l'aureo Gange in rìua^^ ^ 



r E K Z 0- S3 

jViua Claudia ( ||V 
ff^/ Sù dwiu}uc,ò4icti fpdfi.v 
Tolga la bcndtì à gli occhi 
PudicoamQr,c le tortrtlrrc annodi, 
Ma quaPofcuro nembo . ' » 

Tri lampi^e folgori ^ r^N ' 

. Ai fol ire l'Etera > 
Adombra i rai ? 
j^pf /.Ferma Claudiajjche fai. 
Sorge vn Vantafmfi , che fparMmh con terremo 
to fà cadere grarì parte delU Piazza^ 
Jotto le rtune della quale reftf^ 
[ con molti altri hrminio 
C/^.Infoliti prodigi. £«r.O Dei che fcorgol 
5tf^-Sparuc l'orrendo fp«ttro,c Cotto il pefo 
|>e le cadute moli^ 
Troiiò più d'vii la tomba. 
Liicioda leririnc 

Togli chi è oppreflb.c mcfta Claudia or Tcng» 
Mqco a la Reggia 

Parte Sege0K 
%mc.O portenti jd Ciel^C/^f A'm^ '^'^cggia 

La fpcranza,chc l'ai a là confola ^ 
Sempre lieta m'eforta ad amar^ 
E mi dice che doppo il penar 
Ogni doglia dal petto s^inuolaj 
Sempre, «ce 
la cortanza,cli'iiì petto rifleJc 
Sempre lieta m'inuita à gior 
E mi dice,che doppo il martir 
Dolce raggio di pace fuccedc^ v 
Scmprc^&c, 



Ì4 
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SCENA ir 



hi 



1.1 k 



érm /^lelo porgirtiì aita . • y 

Zuc, V-^ 'Otto momi di fafli vnVom che geme! 
S^àccoirià rinfclicc, 

Lucto leua Armìfìso da le ruine^ 
^^rm L'aurè di rita 
Piir'àncoi fpiro. 

lue Chefcergo! Egi7Ìo ignoto» - ^ 
Sorto il Belgico Clima» o tu, che forgi 
Dal fepolcro di m'ortc ^ 
Dammi dc'TdTer^tuo Fama fmcera . 

Arm. Son del campo JLatind ombra guerrieri; 

Z«f.Oggi per te fcrcno 
JFù cjiicftaCicUch'aiprcdpizit^rrendi 

Èi cilbtraffc. 

Alta fortuna attendi. Haurai gran Torte \ 
Scruir di Claudfà ài riucrito impera. 

Luc\ Amore 

N^l corc ' ^' 
Non darmi più pene 
Prahfcci vmdu 
Deh lafcia ch'io pofi 
In braccio ài mio bene, 

' Amore 
Alaco^ 
Bendato 

Non darmi martori>^ 
Tra nodi tenaci^ 
Deh lafcia^cb'io baci 
<JJuel labro , ck^adoro 
AlatOjA»;, 

' • "Z ^ SCE- 



se E N A IIU 



Erminio « 



o 



di roiceccudelflranc vicende 

Allor^chcrtigiafom .J 

Turbe4c nozze i al perfido riualc 
Che cradicor m'inuola 

La propria vita oggi la vicaidcggio^ t 
O tiranna fortuna j 

O mia fpemc ti-adita. Ah troppo è folle 
chi prcfta fede al Faretrato infame 
Nume dèll^incoftanza c'i Dio ydlautc 
^ Credere al Dìo bendata , 

Nò nò ' ^ 

Gtlehofi si pù& 

£ Nume irvgrato v 
D'ognua fc^rzo il prence \ 
Al cor prometee aflai^ ma noIkaKCintfr 

Dattfedcal uamcArciòiQ 

Nòno 

Che laonfi può . . . ^ 

E menzognero 

D'ognun fchtrzo C prendc^ 

AI cor promette aflai^ma nulla atteidc 

S CENA IV. 

Arfenale. '"^ .v3 



JÉ^. T# non I*inteiKlo amor , 
Jl Giamai g^^cftiri^tìtc 

C 4 



X6 r.^ T T 

Sonlieta, ed infelice 

Ho pene , c gioie al cor ^ ^ 

Non,|cc. ' ^ 

Ploro, dunque, tuo dono 

D'Agripina c la vit*? _ 
F/o.Inonta al Latin Duce 

lo ti fpexiai lc funi . ' - 
Ma che! fcnia lo fppfo 

Viuer don rè? deh tu mi lcoi:u,o fado 
AI Conlòrie, ch'adoro-? , 
p/o.Entco girai tigli 

Di quel mortro omtcìda j 

Voli incontro à le fttagi ah che non «kh» 

rè chi lafèttadifcc: 

Armati ò donna illuftrc I 

Chi t'accufa iaipadica 

Oooi t'abbi nemica : 

Mena chi ti voi mortaf à la tua dcftr» 

Affifterà'! mio braccio . 
Ajfr Io dar morte à lo fpofo 
; Pria cento fpade ignud« 

Mi fuencran Ma tu crndcliogra» i 

Del tuo Souran Signore 

Sci nemico? tubello?e tradftorc/ i.> 

..a 

, s e E N A Vi 

Germanico fente jigripina a fgriddr FlorOy 

C alisela ^ & li [u detti 

Q^Y. /^Ontro F oro il rniafido 

' Vibri iiidcona tue furic?c chi fellone 

pale fauci 4i nwrtc 

Rapì cortei Sappi^che Floro. # % • 
y/^.lo fucleròòfupcrba^, ^ 

Tue m^chiaau fiQdj I 



r^r TE It 2 0. 

Signor d*cmpia congiura 

Primo capo c cortei . Le turbe infide 

Le fpczzar le catene . ' . ^ 

A^.Menti ?Gfr, Ammiuifci^ A^.Ahi pene ^ 
C/»/%Dc:h Padre Padic . 
Gtfr. Caligola fe figlio 

A Germanico vini: àbbori, fuggii ' 
/^V Donna, che difoncfta . . v 

La fc difpofa el onor miocalpefta l 
Cal.Ch^ fentoj Ag Afcoiraj ferina ; ' 

oCer Floio, nel Campo infida 

Vanne à placar le :chiere. AfpidéfotèJ 

Son d'vn'cmpia à la voce 

Farò di te più crudo fcempio alcroce 

Barbava \ 
Perfida -a 

Scnxa pietà t' ^ 
11 Nume d'amore 
Ti fueni quel Cora 1 
Che fede non hà • . > 

Bajfba radice. > 

SCENA 



VI. 



J^grlftna^ Caligola^ 

D Cai igola^ ò Figlio , 
Fu^o da le tue braccia} 
Jo- figliò à clìi lafciuJ^* "t) t 
JMacchia con Tozzi anetti 
Dcll'oncltà'l caiKior nà^ non c vcro'5 
-Refta ò nudi e abborrica ^ ^ ci A 
X^ciciìe da te già nacqui odiò la vita . 



C 5 
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SCENA VII^ 



OFUro lidcgiTO TIoro ! 
O tradica Agrippina , ed aqual Ciclo» 
Forgi I tuoi voti ì 

Giiifti Numi de l'Etra à toi ricorro , 
Pbr che raor^ inooccic^i morte ia eoa o^. 
cAcOthènibclie 

0 Stelle 

JCoftaate il cor farà 
Nbn temo alcun rigore^, 
MaflprotcRa i! cote 
D'amarla crudeltà • 
Benché , ^c* 
Xcfiche fpietato' 
O'I Fato* ^ ^ 

Coftanza in pcito anD^' 
Non fugo alcun yeUna* 
•M» fi preceda il fcno ^ 
tif'ìainar chi l'óhtaggidV 
IBi^nchc , ftc: 

SCENA viir. 

« 

wir. A La /u^ mia Yita 
i^lo. Jl\ a la fuga mio core 
s^iA. .r. RtlttgiraateidranM 

1 fuoi vanni 

Qr ci predi alato amoit 
jlf^ A la fuga mia vita i 



r t R r 0 . 

^Ui^ A I à fu« mio core . 
^rw. Ffà l'ombre 4t! mio volto^ 
Vidi'! candocdcU tua fede 9 eterno 
Qui con U notte inftonte 
Ne cuoi bcgl'occhi ad adorarci giorno « 
C/ii» Pria, ctv*alct'amor m'impiaghi 
Mi fuenerà UParca . 
Sempre » ò n)io Nume t'adorerò 
Te baciando* 
Stringendo, 

B abbracciando^ ; 
Net tuo fcno contenta inorrò « 
^r. M'aquì:Scgeftc. C/.entto le Schiete in Caf© 
Nafconditr Idòl mio". 
Volo sù l'àle al lattirato Dìp\ 
SUnuolàda Segefi^ . 

IX. 

X - 

> ^egeff c Claudia . 

Tij. T^VggeilFe!lon?daIajiiià deftraardSa 
Non ciouiralofcamp^, Etàlaf»» 
D'vn barbalo Africano^ 
Ot f abbandoni in ferw 
ii^ual^ei fia mi paleta , èqui ti faeno • 
C/. Pria , cht fueiar ciò » che tacer mi glott» 
Cadrò nel fuol trafitta 
Suenami' 
Vccidami,. 

lieta ^arò ^ 
l3olVc fìa la doglia amahr / 
£à chi brama ilmoriir là morte è casa 
^f^.Viurai pcréiacgièrpciia: o la(ia,^i«ta 
{)Si folte Gaas^ t 




^(^\A r T O 

Claudia vien circcad^tai 
Control" rubclli in Campo 
Io del Belgico Marte 

Volo ad armar la dcftra. In faccia à gl'empi 

voche cintod alJor ne fuoi trionfi 
Gei'rrianjco s'a(Joii . 

lui coftci trahete, e'in breue d'ora 
Scopra l'£gizio amante 
Ocadià fulminata à le mie piante , 
Trafitta, e lacera ., • 
Cada chi perfida 
Suenò l'ouor. 



«iS-O ni 5^0" ferro h^r baro . T. 
io uamc troncafi 



* .; i. » i « t 



D'vn'cmpro cor m ,.w \ 

Ttafitt.&. .-K 

^SCENA :X. 



D 



E Falari tiranni 
^ . Gli Inucntati flagelli t 
i'armino pur contro il mio petto ignUiJo. 
Coftanza inuitta à vn fido (cn fà fcSdo , 
Il timor non mi dà pene 
Le catene 

Soffrir© d'ogni rigor . 
Baftalolpcrconfolarmi 
L'cflerfidaal Dio d'amor, 
Non paucnto vti cor tiranno 
Ogn'afFaniio 
,Sofrirò d'empio deftin 
Bafl^ fpl per darmi gioia 

I.'cacifidaalDiobambia 



,7 
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.SCENA XI. 

Tempio cc^Catafta, 
jigripina condona daSoldatu 

Sempre inuitta mia coft^nza 
Non fugir da qacfto cor 
l'alma mia , che o\\ non teme 
Dal morir l*angolciccftrcmo 
Sia Fenice entro Paidor , 
Sempre &e. 
Mini/ir i dtl Tempio accendono U Qéitafljt^ 

s e E N A xir. 

SaciraotC'iGermamcoy Caligola^ 
■ . . Agri^ina^yOr acolo , 

GU de rimparo Tangiic 
Sitibonda è la fiamma , e già di fiinw» ^ 
Alza gran niiB'e'. , „ ' ** 
Gfr. Si\ ncla Pira accefa 

L'adultera ù chiuda C/»/, Ah chp non pafla 
Frenar il piamo. Padre 
Padre condona . 

Gfr £a Vittima s'incenda 
Aj/. Figi io i nnòccntc io mora 

X,al. O cu che fpandi ' 

Rai di pietà sò l'innocenza opprelFa < 
Sacra Dma deh fuela . Ger. Entro gli* ardor/ 
Tolto la Rea fcaoliatc. 




1 



1k ^It T T O 

Smc. Voce Jc l'alta Dea nati c-mfnflacc* 
Cer. Stftfni prodigi 1 al vaftoiogo ai^rntcl 
Agripina fi colga Smc^ Ella è innoucence. 

li Faro? 

Cangiato ha tcnor 
Confo! ari, &c, 
t>$fcende Getmanuo ^ t'uUne f ii^ Mhèr acciai 

G#r. Le pupille piangenti 

Tergi , è bcUa Agripina ^ 

Ad annodarti il (cna 

germanica ntornav ' 

l Agripina adirata /caccia Girmanic$ ,^ 
i/'^r. Empio t'arrcflùi ^ 

Barbaro 9ifpietata 

Moilro di ciudeltà/. Senza dclictò ^ 

Tlila moglie tondainiii 

Spofique(ti Mon fon, ma fon tiranni ^ 
€r Agripina mio Sòl pleràon ti chìcggi* - V 
^/.*trgo ti laftfo . Go*. ah nò 

La tua picca:e ìnuoco^ 

Q fc m^odi;^ la fi^mttla^io eorro alìFoctvt 
Vh^^n gi/nat^fi hit le fammele vicnfcrmafè ìB 

Agrippina. 
Jigr. Ferma. Cai. So ccorfo^ò Cicli ! 
jigr. Ferina crudcl, ch'io mòro . 
Gtr. Sei più rigida \ Agr. nò : 
Ccr. T'ama . Ag. T'adoro ^ s^abhratianj^^ 

. SCENA XIII. ' 




Lesbo -to' a 

i*/, PIgnor Sfonòrc 

O A Segeìte dal Tebro 

Naasio ^olò jchc del -Regamite AugiriH> Z 

Reca. 



Kcca noucUi cenni . E^Ii nel OmpOi f jl 

La tua pMfe nzaaccende . 
Grr. Dd Ccfarc imper.^ntc 

Inchinare la legge ^ 
Parco Agripina. 
A^.MilafciC«/,Ah Packc 
Cer Figlio , Spofa'à moment C 

Vi riuedrò 
jlg. Nona Clizia il mio Sol ioiegijird | 
Orr, Taci bella non fofpirar più 

Riedi in baccioid^ruip bcne^ 
Lt catene 

Rotte fon di ^<^i^uìai 



SCENA XIV; 

0 

f .^^AlJgola pur vedi 

Lamiacoftanza«ErrA(U 
Mader ecate ignatt' 
Sciifo Tctrot C^/.proftrato' 
Chieggip pcrdon^piangola cojpa; j^.Sofg^ 
JAì fci figlio t'abbraccio ^ 
Che non chiude Agdpina 
Cor inuntano , cd'empio ^ 
Ma il primo crror^d^ogn'alcco'.crrar (i^ cfciUj 

Ofoam torniQ!iti<itr«liXia 
Se la calma 

*' 'TogIieftc4al icn 

Doppo hmghc/c rictcmpcAc^ 
MirenHclle 
Vn dì Scrcn . 
O ^el core gratiffima noia 
Se la gi eia 



Rai 
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Ràpifti d^amor 
Doppo lunghi^ c rei contiafti 
Mi coinafti - ' * 

In pace A cor> 

s e E N A XV. 

r' Campò Schiccato t 

jSfunta da tOrisionte nohilifsima Aiachi^ 
na 5 che dilatando fi a foco àpocó, occupa 
tutta la Scena^f fra la quah fi vede la^ 
fama cortegguita da gran numero di 
Deit adi fìnte concorfc aU'mcQronationjt 
di Germanico. _ 2 

^ Floro^ 

Fortuna arridimi 
Non m'ingannar ""X 
Ergi fu*l fogfio ^^. ^^ 

Chi (cnz^orgoglio 
Saprà regnar. 
Fot cuna &e« 
A Gcimanico altero 

Sàia punta d'vn dardo > 
U'Ór voleri la morte . E ne trionfi 
' Che di Tiberio à cenni 

Gli inalza cjul del fiero Belga il Marte 

Con meraoiando ccceflb 

Doue ei fpera l'alloro habbrii Cipreffo^ 

A tempg ajptiuaAtrcndcioloal vaico i. 



tèrzo:, Si ì 

r 

s C E N A xvr. 

Scgefie . {jermanico . Floro in dif^arte ^ 
uirmin^che fo^ramene, x 

« 

< 

Q$r. T Idra orrenda, che mi fi gucr» 

L P icghcrà le tcfte jnfide. 
F/^,Siìmio braccip che cardi ì 
Seg, Perche piombi oggi foccerra 
Lamaniauddtraèd Alcide. 

ilo. Già vibro il dardo amico Cicl in^^arr idcV 
Fiero /cocca vn dardo contro GermAnico, 

vienfermmto dm Arminio^ 
^rw.Baibaro ferma il colpo. 
G^r.Strale al mio picdc,F/.Ah cruda Tartc ^ 

Ger Olà 

S^incateni chifiiggc. 
Seg Quai fellonie . 

G^r. Vengami inantc - • ^ 

L'Egittio ignoto. 
5*r^.N\imi che fcotgo f \ 

Iltraditor ch'indegno 

Claudia abbracciò 

Germanico difenda ! 
Ger E chi fei tu , che dal'adufto Fola • 

Vcnifti à darmi vita . 

SCENA XVII. 

ClttHdia^lMcio^ j ejPidetti. 



C?, TO che più taccio ? 

* J[ Ad Arminioil mioSpofo 
prence dcui te ftcflb* 



^ "Jt T T O 

5^^.Comcìi?^r,Chc fentorl^.O Numiif. che fa* 
G^r.Ma noli ff irò nel Rciìn. ~ (tà^ 

^r.Quc! Arminio(oii Io , chepcr fortràrti 
fulmine di morte 
pur aiicha viue . Infoi iti ftiipori; 
Ccr Scgeftc on^'a di Lete 

5penoa de noftri cor iM'ncendio antico 
T'abBràccio , J Préncé , eri dicluaroramitìi 
C/^. Appo Tiberio impetra 

Sommo Duce il perdono , 
4Gfr,Sorgi, e verrai de l'alta Aufonia al Trotio^ 
^r.Per te miàDiua, . beato . - 
C/.Pertc rtiioKumc ""Sgi beata 
téHc^hd amor non dò pià fede. 

Ne più credo a la fperanza 
Che mi gioita fa c^flanza 
Se l'inganno è lol mercede . 
Ad amor 

r- 

SCENA XVIIL 

Floro incatenato . Jéffripna , e fudcttu. 

^lég Ermanico , tra ceppi 

vJ Eccoti il reo. » , 

G^rJloroi che veggio! y^'^ Ei traditor che fco> 
^^.Qucfli , ch'enipio nibello (gol 
Te ingannò, mt tradì perfido indegno 
l{el DUO braccio guerriet , merca lo fdcgno. 
^//•5c6po df cento flardi' " - 

Giuft'c, clipei pera 
G^nVò che ira ferrei ceppi 

Vada à Tiberio . £ di quel Giouc Aiigufto 
Pi Olii il folgqr tremendo 
Toglietelo al mio guardo . 
Tlo.V^x me lanciò Pcmpia fortuna il dardo. 



7^ E n z a. ^7 

y/'/.German ICO ricali * ' 

L'AUor delia tua Fama 
' Che te Gran Dio de le Vittorie accjanv» 
^/ce vn P^ggiocon vn^bAnU Jabr^ dd 

vt t vna corona fCaHorQ^che t>reU 4X Se 

SCENA Xix. 

JF ama in machina , e [udftii , 

ìam, G ran folgore Je l'armi 

V-^ •NiUDCinuitto ^i BcJioni 
Di mia tf omba à gl'alti Carmi 
H tuoMertoinCicl rifuona, 
Gr/-.Qiicll 'alloro , ch'io cingoal Rè del Tcbrò 
Schiauo eterno mi rende, 7 
C^/.Pcrmcttj ò Genitore 
Ch'io ti baci la dcftra. 
Grr,Comc adoro Agripina 
Caligula èmialuce 
V/na ÌA,c4TaI d<tl^4lea Roipa ij Duce ; 
C^. la amoUhi sà tacer II 

tab^lti.Àel^, maghi ^ 
Piange fqi Ibiza dit«to 
Chi f'a|k:tt>gt 

DQHuoWoguVaadi, 
In areD£&« 

hgr. In Amor chi $à penar 

Piiòfperar ^ . 

Di goder ciò , che bramò 
Piange fol fenza mercede 
Chi la fede 
• Nel fiio cor ogn'or ferfa^. 
In Amor &c, 

CUu, 




(5* ji T T 

C/. Chi brama gioire ' 
jig. Chi fpcra godere 
à%. Confidi in Amore, 
eL La fiamma del pcuo 
Ag^ Del fcn la cactna 

Hi Horte di pena ^ 

Ma gioia e del cote • 

; C^i bramale. ^ ;T [ ^ Z 



Fine del Dram/^ 



